
Patrimoni e comunità: gli ecomusei delle 
"quattro province" (Chiara Pirovano) 

L'area geografica oggetto della ricerca1, situa­
ta nell'Appennino settentrionale, al punto di in­
contro delle province amministrative di Pavia, Pia­
cenza, Alessandria e Genova, presenta caratteristi­
che peculiari al fine dell'analisi degli aspetti della 
tradizione che emergono dal rapporto tra società 
e ambiente (cfr. Pirovano 2006). La problematica 
di interesse viene esam inata in questa sede attra­
verso l'indagine relativa a particolari elementi ter­
ritoriali rappresentati dagli ecomusei, scelti quali 
chiavi di lettura esplicative dell 'evoluzione delle 
relazioni con l'ambiente in un dato territorio. 
L'eco museo, infatti, secondo la nota definizione 
di Hugues de Varine e George Henry Rivière 
(1971): 

"(. . . ) è uno specchio attraverso il quale una popolazio­
ne si guarda per riconoscersi, ove cerca sjJiegazioni delle 
dinarniche del territori.o al quale è legata, ricercando la 
continuità o discontinuità fra le generazioni: un rnuseo 
che la jJopolazione offre ai suoi ospiti jJer farsi cornjJren­
dere meglio, .. è un 'espressione nel conternjJo dell 'uorno e 
della natura" (in Maggi 2000, p. 14). 

In questa luce tali entità, oltre alle intrinseche 
funzioni di conservazione e di testimonianza, pre­
sentano un interessante valore in termini di terri­
torializzazione, in quanto possibile strumento del­
la comunità locale per rintracciare il proprio per­
corso nel passato e per volgerlo al futuro. e con­
segue che la posta in gioco per gli ecomusei risulta 
piuttosto ambiziosa. L'assunzione di un ruolo così 
articolato in merito allo sviluppo locale , infatti , 
assume aspetti di rilevante complessità. In partico­
lar modo se si considera che gli ecomusei afferi­
scono alla categoria delle strutture museali che, in 
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Io vorrei un rnuseo dall 'estremo ieri all'estremo domani ... " 

Ettore Giwtelli 

quanto tali, sono state stigmatizzate perché ritenu­
te il prodotto dell 'istituzionalizzazione di una cul­
tura elitaria e verticistica, vessatoria, di fatto poli­
ticamente conservatrice2 (Merzagora e Rodari 
2007, p. 39). La risposta a tali critiche è stata tra­
dotta negli anni Settanta nell 'individuazione di 
nuove forme espositive, tra le quali si annoverano 
gli ecomusei. Essi, come espresso nella definizione 
degli ideatori sopra riportata, dovrebbero essere 
portatori di un progetto che si proietta nel futuro , 
inserendosi tra gli strumenti per lo sviluppo loca­
le3, mantenendo, nel contempo, il u-adizionale 
ruolo di ordinamento della memoria. Se quanto 
descritto rappresenta un interessante impianto 
teorico-concettuale, dai numerosi studi elaborati 
al proposito (cfr. Maggi 2000; Togni 1988) emerge 
come sia necessario analizzare i singoli contesti al 
fine di verificare l'evoluzione degli ecomusei e la 
relativa funzione attuale. 

Nella ricerca in oggetto, si assume come ipotesi 
che l'ecomuseo costituisca uno strumento ascri­
vibile all 'approccio patrimoniale (cfr. Ollagnon 
1989) , intendendo valutare in quale misura, nel­
l'area delle "quattro province", esso sia il frutto di 
un reale percorso di comunità o, altrimenti , se 
possa ricoprire un ruolo siffatto in futuro. A tal 
fine, è stata avviata l'indagine tramite l'individua­
zione degli ecomusei e in generale dei musei loca­
li e lo studio sul campo di alcune di queste strut­
ture, grazie a sopralluoghi e a interviste a testimo­
ni privilegiati4 che hanno permesso di compren­
dere i contesti nei quali essi sono inseriti . 
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Un territorio in trasformazione 

Il territorio delle "quattro province" presenta 
caratteristiche peculiari , oggetto di profonde tra­
sformazioni avvenute soprattutto a partire dalla 
metà del secolo scorso5

. In passato, l'area è stata 
luogo di collegamento tra l'entroterra e il mare, 
importante via di scambio per le merci (nota è la 
cosiddetta via del sale), in seguito rimasta al margi­
ne del processo di industrializzazione e, attual­
mente, in lieve riscoperta da parte del turismo. 
L'agricoltura ha rappresentato fino al Secondo 
Dopoguerra la principale attività, mentre ora, in 
linea con le tendenze nazionali e mondiali dei 
paesi occidentali, risulta in forte crisi. Similmente 
al complesso dell 'ambito appenninico, i versanti 
un tempo mostravano i segni di una profonda an­
tropizzazione (pascoli , terrazzamenti, rimboschi­
menti con specie alloctone, in particolare realizza­
ti durante il periodo fascista). Gli stessi versanti 
sono ora divenuti territorio di progressiva, auto­
noma espansione del bosco che recupera i propri 
spazi, disegnando un paesaggio nel quale spesso la 
comunità locale fatica a riconoscersi. Se l'aumen­
to degli ambiti forestali , da un lato, faci li ta la rina­
turalizzazione ( comportando quindi la creazione 
di ambienti ottimali per specie da tempo estinte6), 
dall 'altro, esso rischia di banalizzare gli ecosistemi 
presenti , producendo effetti non solo dal punto di 
vista ecologico ma anche da quello simbolico-cul­
turale . Occorre ricordare, infatti , che proprio la 
vita quotidiana con la natura in passato, in partico­
lar modo nell'area mediterranea, ha prodotto la 
diversificazione degli ambienti, motivo dello svi­
luppo di una notevole varietà biologica, co-evoluta 
congiuntamente con un'identità culturale forte. 
Attualmente l'avanzamento del bosco crea una 
sorta di discrasia tra la memoria locale e un'evolu­
zione futura imprevedibile. Associato a questo fe­
nomeno si registra ovviamente un drastico cam­
biamento degli stili di vita delle popolazioni locali, 
non più dedite all 'agricoltura e in generale alle 
attività si lvo-pastorali, non più generatrici del pro­
prio paesaggio ma quasi alla stregua di ospiti, 
quando non emigrate nei maggiori cenu-i urbani 
limitrofi. 

Nonostante questo, l'area delle "quatu-o pro­
vince", a livelli differenziati nelle singole valli che 
la compongono, presenta un peculiare radica­
mento delle u-adizioni, fenomeno che assume 
particolare interesse in quanto gli interpreti di tali 
fatti culturali sono anche giovani, dimostrando la 
vivacità e la vitalità della trasmissione locale. 

I fattori che hanno determinato tale particolare 
situazione sono molteplici e senza dubbio com-
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plessi. La questione attiene a una valutazione più 
generale che riguarda la lettura delle tradizioni in 
funzione dei processi territoriali: un 'area margi­
nalizzata dalla modernizzazione (nel caso, ad 
esempio, delle "quatu-o province" oppure delle 
valli occitane nel Piemonte sud-occidentale) risul­
ta, per questo, maggiormente propensa alla custo­
dia e alla trasmissione degli aspe tti tradizionali 
della cultura? Se tale domanda trovasse una rispo­
sta affermativa, la parziale e temporanea chiusura 
di un territorio, alla luce di un processo storico 
più ampio, volgerebbe a favore della conservazio­
ne di una cultura identitaria forte e caratteristica 
del contesto locale. Occorre inoltre aggiungere 
che nell 'area di studio così sinteticamente dise­
gnata si rileva un rinnovato interesse per i fatti 
materiali e immateriali che legano le società ai 
territori e per le pratiche antiche (agricoltura in 
particolare). Tali ambiti, per lo più al di fuori dei 
tradizionali flussi turistici e apparentemente non 
coinvolti in un progetto territoriale visibile, appa­
iono luoghi di sperimentazione di nuove fonda­
zioni di vita agreste (come nel caso della nascita di 
numerosi agriturismi) oppure ancora di riscoper­
ta di saperi antichi: ne sono esempi il formaggio 
Montebore, oggetto dell'istituzione di un recente 
presidio SlowFood, oppure ancora la ripresa della 
coltivazione dell 'antico vitigno Timorasso. Gli eco­
musei si inseriscono in queste dinamiche, espres­
sione di una cultura locale ricca, da una parte, e, 
dall'altra, nodi della maglia della contemporanea 
valorizzazione territoriale. 

Il patrimonio museale delle "quattro province": 
pandechio di territorio 

L'area geografica e culturale delle "quattro pro­
vince", come è stata delineata da Giorgio Botta e 
da Valerio Bini nei contributi al presente volume, 
non ha per sua natura confini precisi: essa si fonde 
con i territori limitrofi , si spinge, ad esempio, lad­
dove i vari suonatori avevano e hanno relazioni, 
ove si mantengono certe feste tradizionali durante 
l'anno, legate in particolare a momenti importan­
ti per l'agricoltura. 

Indotti da motivi di ricerca a individuare dei 
limiti, seppure indicativi, dell'area di studio, al fine 
dell 'identificazione del patrimonio museale esi­
stente, sono stati considerati i comuni apparte­
nenti alle Comunità Montane rappresentate nella 
carta n . 3. D'alu-a parte, a conferma della poca 
significatività della delimitazione di confini di det­
taglio per un 'area culturale, occorre sottolineare 
che uno degli ecomusei ritenuti tra i più impor-
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tanti per la cultura de lle "quattro provin ce" ricade 
all 'este rn o della zona considerata, nell 'ambito 
della provincia di Parma, anch 'essa face nte parte 
in passato dell 'area di interesse. Si tratta dell 'eco­
museo dedicato a Ettore Guatelli, appassionato ed 
esperto conoscitore de lle culture locali che ha 
profuso tutta la sua vita ne l promuovere l' attenzio­
n e per gli oggetti della tradizione'. 

Si segnala, inoltre, che nell 'ambito del censi­
mento delle strutture museali nel territorio in rari 
casi viene utilizzata la denominazione di ecomuseo, 
in quanto risul tano più diffuse intitolazioni quali 
Musei di cultura contadina o etnografici. Questi sono 
stati comunque contemplati nella presente analisi , 
considerati come face nti parte del gruppo di for­
me museali riassunte nel concetto di ecomuseo, 
te rmine che appare più esaustivo e ricco in quanto 
assume, quale prerogativa, lo stretto legame con il 
te rritorio (Merzagora e Rodari 2007). 

ell 'area definita per la ricerca sono stati cen­
siti undici ecomusei8 attivi e aperti al pubblico, ai 
quali si aggiungono due strutture in fase proget­
tuale (in Val Curone, l'Ecomuseo dei Feudi Irnpe-
1iali9 e, in Val Staffora, l'Ecomuseo della Via del 
sale, inserito nell 'ambito del quadro di svi luppo 
più generale in tito lato Terre Alte: cooperazione inter­
regi,onale cli prossimità in area apjJenninica10

). La 
maggior parte delle strutture rilevate appartiene 
alla categoria dei Musei di cultura contadina (a 
Montebruno in Alta Val Trebbia, a Callegari di 
Bobbio nella media Valtrebbia, a Morigliassi e a 
Lunassi , entrambe fraz ioni di Fabbrica Curone, a 
Romagnese 11 e a Zavattarello - J\1agazzino dei ·1icorcli 
- in provincia di Pavia, a Volpara di Albera Ligure 
e a Carrega Ligure 12

, in provincia di Alessandria). 
In minor numero risultano i musei legati a temi 
altri o più specifici: il Museo del Partigiano (a Pro­
pata) e il Museo della Flora, della Fauna e dei Saperi 
locali del Monte Antola (a Rondanina), entrambi 
nell 'ambito della provincia di Genova e in partico­
lare del Parco regionale dell 'Antola; il Museo della 
Resistenza e della vita sociale della Val Barbera (a Roc­
chetta Ligure, in provincia di Alessandria). 

Le propaggini delle "quattro province" nell 'am­
bito delle quali si annoverano il maggior numero 
di ecomusei ricadono nei territori provinciali di 
competenza di Alessandria e di Genova. Le su-ut­
ture, in generale, interessano edifici pubblici o 
privati ristrutturati che assumono funzioni diverse 
da quelle precedenti (scuole, edifici rurali , pievi, 
canoniche, etc.) e nella maggior parte dei casi 
sono state realizzate tra la fin e degli anni '80 e gli 
anni '90. Gli ecomusei sono stati creati perlopiù 
per iniziativa privata di singoli 13 oppure di gruppi. 
Significativo ai fini de llo studio dell 'evoluzione di 
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tali iniziative è il caso, ad esempio, d el Museo della 
cultura jJopolare di Carrega Ligure realizzato a se­
gui to di un laboratorio di cultura orale avviato con 
i giovani locali da Don Luciano Maggiolo 14, allora 
parroco della zona. La for mula del laboratorio di 
cultura orale previsto dal progetto La Casa dei Rac­
conti costituisce, anche in questo caso, una delle 
occasioni di arricchimento e di riqualificazione 
del Museo della Resistenza e della vita sociale della Val 
Barbera. Gli ecomusei di istituzione più recente ri­
levano pe r esse re stati promossi da enti gestori di 
aree protette (come nel caso del Parco dell 'Anto­
la, nel territorio genovese, che ha dato vita al Mu­
seo della Flora e della Fauna in co llaborazione con il 
Comune e la Parrocchia di Rondanina) . 

Le strutture censite sono gestite soli tamente da 
enti pubblici (Comunità Montane, Comuni, Enti 
Parco) e , in minor misura, da privati o associazioni 
e sono in qualche caso inserite in reti di organ iz­
zazione di sistemi museali (si cita, ad esempio, il 
Sistema museale dell'Alta Valtrebbia che contempla i 
musei di Propata, di Rondanina e di Montebruno 
oppure la recente Rete museal,e delle valli Scrivia e 
Trebbia). Gli enti provinciali, le Comunità monta­
ne e i GAL (Gruppi di azione locale legati ai pro­
getti europei Leader) risultano tra gli enti più at­
tivi nella promozione di tali strutture, sebbene 
nell 'ambito delle in terviste sia emerso come a 
volte il loro ruolo appaia marginale in quanto le 
associazioni locali , meno visibili dal punto di vista 
mediatico, sono di fatto le vere animatrici dei pro­
getti culturali. Spesso, infatti, i musei costituiscono 
punti di riferimento e di attività per gruppi e per 
istituti culturali come ad esempio nel caso dell'as­
sociazione Focopi 15 a Callegari di Bobbio o del Cir­
colo Lunassese a Lunassi (frazione di Fabbrica Curo­
ne). Tra gli enti alla scala sovralocale, la Regione 
Piemonte si distingue per aver avviato, da tempo e 
per prima nel panorama nazionale, un program­
ma specifico volto alla valorizzazione degli ecomu­
sei, partecipando in misura diversa all 'istituzione 
di 25 strutture di tal tipo 16 nel territorio regionale 
e promuovendo una legge specifica al proposito 
(L.R. n. 31 del 14 marzo 1995). In alcuni casi i 
musei costituiscono luoghi di collaborazione con 
U niversità, come nel caso del Museo di Rondani­
na ( ove la sezione dedicata alla produzione di car­
bone è stata curata dal Laboratorio di Archeologia 
e Storia Ambientale dell 'Università di Genova) o 
con enti locali d i rice rca quali il Centro Etnogra­
fico di Casanova Staffora e l'Istituto per la Storia 
della Resistenza e della Società Contemporanea in 
provincia di Alessandria (ISRAL). 

I musei etnografici e di cultura contadina rile­
vati presentano una stru ttura organizzativa simile, 
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volta alla presentazione della realtà della vita loca­
le caratterizzante soprattutto la fine del XIX seco­
lo e la prima metà del XX. I contenuti principali 
riguardano l' attività agricola in quanto tale (trami­
te l'esposizione di attrezzi - e rpici, trebbiatrici, fal ­
ci, aratri - ma anche di prodotti coltivati in loco) 
e il quadro generale nel quale si inseriva la vita dei 
coltivatori e delle loro famiglie. A questo nucleo 
centrale vengono associati gli strumenti utili a vari 
mestieri corollari dell'attività agricola, quali ciabat­
tini, fabbri, maniscalchi, artigian i, falegnami, etc. 

Solitamente si rileva nei vari musei il medesimo 
schema di esposizione che si ispira a principi nar­
rativi e in parte anche classificatori. Esso prevede 
di utilizzare gli spazi degli edifici per presentare la 
vita quotidiana, attrezzando le varie stanze al pari 
dei luoghi che un tempo accoglievano le diverse 
attività: quelli degli interni della casa (camera da 
letto, cucina, etc.) e quelli del campo e degli an i­
mali (stalle, ricoveri per attrezzi, etc.) . Al fine di 
contestualizzare tali ambientazioni, lo strumento 
più diffuso, oltre all 'esposizione degli oggetti, con-

siste nell 'arricchire le diverse scene con fotografi e 
coeve che riproducono uomini e donne al lavoro 
oppure ancora mentre svolgono attività quotidia­
ne e tradizionali. Nella maggior parte dei casi vi 
sono oggetti che offrono indizi sign ificativi a con­
ferma dell ' importanza delle tradizioni nella cultu­
ra contadina, fortemente marcata dagli aspetti 
religiosi (fotografie di feste votive, santini, arte 
sacra in generale) ma anche strumenti musicali 
quali la fisarmonica e il piffero (Fig. l; cfr. Botta 
2007, pp. 5-9) sempre presenti in ogn i momento 
conviviale. 

I fatti e gli oggetti del quotidiano sono stati 
valorizzati solo a partire da una ventina di anni fa 
( cfr. de Certeau 1990) , assurgendo al ruolo di ele­
menti cli interesse culturale. D 'altra parte, questo 
tipo di interpretazione è stata assunta quale chiave 
di lettura della realtà nell'impianto fondativo de­
gli ecomusei. Il singolo oggetto spesso viene espo­
sto non solo in ragione del suo contenuto materia­
le (rimandando alle sue funzioni, alla tipologia co­
struttiva, etc.) ma anche ciel suo portato immate-

Fig. 1. Strumenti della tradizione musicale delle "quattro province" (fisarmonica e piffero) - Museo de lla C iviltà 
Con tad in a Bracco, Fabbrica Curone (AL) (Foto: Pirovano, 2007). 
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riale. Secondo Georges H en ry Rivière, in fatti, "Le 
principe de reconnaissance esthétique s'appuie 
sur la construction d 'une continuité entre nous et 
la représentation du monde ' théatralisée ' par la 
mise en scène de l' obj et ( ... )" (Association des 
Amis de G.H. Rivière 1989). L'oggetto permette di 
immaginare i percorsi culturali che hanno contrad­
distinto gli stili di vita concernenti l'uso (come ad 
esempio nel caso di antiche macchine da cucire a 
pedali , zangole per la realizzazione del burro -
Fig. 2 -, strumenti per la cardatura della lan a, 
etc.). A volte sono presenti anche oggetti curiosi il 
cui utilizzo può essere solo ipotizzato, in quanto 
probabilmente la creatività presente all 'epoca era 
guidata da interessi pratici molto precisi che sono 
poco percepibili attualmente. 

Tra gli ecomusei censiti , la struttura più nota e 
più frequentata, anch e al di fuori del contesto 
regionale, sembra essere rappresentata dal Museo 
cli Cultura Contadina Alta Valtrebbia 17 a Monte bruno 
(ricadente nell 'ambito della provincia di Genova): 

esso presenta lo schema espos1t1vo poco sopra 
descritto , al quale si aggiunge anche un a sezione 
dedicata all 'arte sacra e un a, di recente realizza­
zione, organizzata intorno al tema della castagna, 
prodotto molto importante in passato, divenuta in 
seguito un alimento più che secondario. Attual­
mente si segnala un nuovo interesse per tali frutti , 
soprattutto ai fini della rivitalizzazione di econo­
mie locali 18 . Altra risorsa territoriale in serita nel 
quadro ecomuseale è rappresentata dal mulino 
limitrofo, ancora funzionante. 

Il Museo Etnografico Val Trebbia di Callegari di 
Bobbio 19 appare uno dei più interessanti , soprat­
tutto in termini di attività proposte e di legami che 
è stato in grado di generare. Esso è insediato in un 
casa a torre, probabilmente di origine medievale: 
nel tempo sono stati aggiunti fabbricati rurali , 
nell'ambito dei quali trovano ospitalità più di cin­
quecento oggetti. Il Museo, gestito da un 'associa­
zione culturale, organizza visite per le scuole e per 
i turisti interessati, una festa annuale che riunisce 

Fig. 2. Zangole per la produzione del burro - Museo Etnografico Val Trebbia, Call egari di Bobbio (PC) 
(Foto: Pirovano, 2007) . 
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locali e studiosi, musicisti e curiosi e corsi a tema 
( come nel caso de ll 'utilizzo del telaio o delle se­
men ti antiche); ha prodotto, inoltre, numerose 
pubblicazioni (ad esem pio sul terna dei forni esi­
stenti nel piacentino e della panificazione, cfr. 
Bertuzzi 2004) ed eventi cultural i convegnistici. 

Un'altra iniziativa ril evata ne l territorio di ricer­
ca attiene alla categoria d el cosiddetto museo cliffu­
so, rappresentato da un insieme di elementi nel 
territorio legati da un proge tto interpretativo al 
fin e di costituire un unicum. Si fa riferimento, in 
particolare, alla Festa della Trebbiatura organizzata 
in località La Villa a Santo Stefano d 'Aveto (in 
provincia di Genova) , localizzata alle propaggini 
meridionali d ell 'area di ricerca. Ogni anno, alla 
fine del mese di luglio, l'associazione sportiva A l­
legrezze organizza da più di dieci anni tale iniziati­
va20, nata all 'origine come un piccolo evento dedi­
cato al turismo che stava lentamente interessando 
la zona. Successivamente le a ttività si sono molti­
plicate fino a ricreare nel piccolo vi llaggio di La 
Valle la vita della comun ità locale quando ancora 
la zona era nota per la rilevante produzione di 
grano2 1

. La giornata è organizzata attorno alla 
pratica della trebbiatura che viene seguita da un 

Fig. 3. La masca, tradizionale forma locale data ai covoni 
di grano - Festa della Trebbiatura, Santo Stefano d 'Ave­
to (GE) (Foto: Pirovano, 2007). 
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nutri to gruppo di turisti e di locali (circa trecento 
persone22 sono state registrate in occasione del-
1' evento realizzato ne l 2006) , dal taglio del grano 
alla sapiente costruzione della cosiddetta masca, 
covone di fieno dalla forma caratteristica (Fig. 3) , 
dal trasporto su di un carro trainato da buoi lungo 
le vie lastricate del paese al momento della treb­
biatura che si svolge in un ampio prato a valle de l 
paese. Tra la fo lla armata di strumenti fotografic i 
la popolazione locale organizza questo momento 
con un impegno che appare connotato da sacrali­
tà : alla persona più anziana del paese è riservato il 
ruolo dell 'introduzione delle fascine di frumento 
nella trebbiatrice (che provvede alla sgranatura 
delle spighe) mentre gli altri uomini , appartenen­
ti a tutte le fasce di età, scuotono con i forconi ciò 
che la trebbiatrice ha già frantumato e asportano 
dal telo di raccolta la paglia. La donna più anzia­
na, invece, muove con agi lità un 'apposita macchi­
na per la ventilazione e la vagliatura della pula ai 
fini della selezione dei chicchi di grano (Fig. 4) . 
Nel paese viene allestita una sorta di museo viven­
te che coniuga realtà e rappresentazione tanto che 
risulta difficile comprenderne il confine. La com­
mistione, infatti , sembra allontanare il fastidio 

Fig. 4. Ventilatore a manovella per la selezione de i chic­
chi di grano - Festa della Trebbiatura, Santo Stefano 
cl 'Aveto (GE) (Foto: Pirovano, 2007). 
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della finzion e: se alcun i abiti sono stati realizzati 
appositamente per l'allestimento della festa , le 
pratiche sono realizzate dai membri della popola­
zione locale e l'autenticità del luogo sembra tra­
sparire dalla struttura stessa del villaggio ove a 
edifici rurali , spesso ristrutturati, si alternano orti 
ancora coltivati. Pe r le strade si forgia il ferro , si 
produce formaggio23 o il tradizionale vino di mela 
oppure si carda la lana mentre all ' interno di alcu­
ni edifici è possibile assiste re all 'estrazione del 
miele dalle arnie o alla lavorazio ne del legno, pra­
tiche presenti e commercialmente attive nel pae­
se. ei pressi (a Gramizze) è visitabile il mulino, 
ancora in funzione ove viene prodotta in partico­
lare la farina di castagne . Nelle parti sommitali del 
paese viene aperto al pubblico l'antico essiccato io 
(segarecio) utilizzato in passato per le castagne pro­
venienti dai boschi secolari. A conclusione del­
l'even to, viene organizzato un momento musicale 
che di solito prevede il classico ballo liscio nel 
campo sportivo del paese. 

La tipologia del museo diffuso risul ta più nuova 
ma decisamen te più complessa rispetto alla realiz­
zazione di un ecomuseo. Per la struttura di Lunas­
si (in provincia di Alessandria) è stato definito un 
progetto in questa direzione: secondo il presiden­
te dell 'associazione locale che lo ha istituito e ge­
stito finora, l'unica opportunità per far vivere il 
museo è rappresentata dalla sua fuoriuscita da un 
edificio confinato, per interessare l'intero territo­
rio. I passi nel senso di un 'apertura sono stati g ià 
compiuti, in particolare tramite l'organizzazione 
di mostre in co llaborazione con la Provincia di 
Alessandria in alcuni edifici storici del territorio 
(ad esempio nell'ambito del Palazzo Orsi di Torto­
na) oppure atu-averso la diffusione di un docu­
mentario che presenta le varie fasi di produzione 
del carbon e (A carbuneina) oppure ancora pro­
muovendo feste locali (festa della montagna, della 
panissa, dell'ortica ... ) volte alla rivitalizzazione di 
alcuni aspetti della tradizione. Anche nel caso del 
Magazzino dei ricordi di Zavattarello si assiste al­
i' uscita dal museo, questa volta rappresentata dal­
l'abbandono dell ' immobilismo da parte di alcuni 
ogge tti come nel caso dell'arau-o che viene rimes­
so in funzione per attività che vedono coinvolti 
alunni e studenti (ci rca millesettecento all 'anno) 
nella lavorazio ne della terra fino alla produzione 
del pane. 

I ruoli degli ecomusei nel territorio 

La cosiddetta rnuseificazione del territorio rap­
presenta una delle principali problematiche pa-
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ventate dagli esperti, 111 quanto sussiste il rischio 
di un'inevitabile morte oppure di una probabile 
folklorizzazion e de i fatti culturali . "Le spoglie del­
le società contadine suscitano grande interesse. 
Molto presto , le coltivazioni sono diventate ogget­
to di 'patrim oniali zzazion e', i musei si sono svilup­
pati al ritmo della destrutturazione di questa so­
cietà" (Pérez-Vitoria 2007, p .65). onostante que­
sto, si intende qui sostenere e sottolineare il valore 
dei musei locali , soprattutto in qualità di strumen­
ti della memoria tramite testimonianze materiali e 
immateriali. li senso d i tale valore risulta stretta­
mente legato all e tradizioni in quan to: 

"(. . .) perdendo la tradizione abbiarno perduto il filo 
che ci guidava sicuri nel vasto clorninio del jxissato. ( .. . ) 
Corriamo il 1ischio cli dimenticare: e questo oblio, a parte 
i contenuti che jJotrebbero anelare jJercluti, equivarrebbe, 
umanamente parlando, a restare privi della dimensione 
della jJrojondità dell'esistenza umana. Infatti memoria e 
profondità sono la stessa cosa, o meglio, l 'uomo /mò 
raggiungere la jJrofondità soltanto attraverso la memo­
ria. " (Arenclt 1954, p. 133). 

Gli ecomusei del territorio delle "quatu-o pro­
vince" assumono importanza in tal senso: rappre­
sen tano isolate , semplici , rare occasioni di ricorda­
re, di incuriosire rispetto a un passato che indub­
biamen te costituisce un elemento importante per 
la realtà presente e futura. Nell 'indagine è stato 
possibile notare, infatti, come la perdita anche di 
un solo membro della comunità locale rappresenti 
un vero squarcio aperto nella tela della storia, assai 
poco rimarginabile. È il caso, ad esempio, di Augu­
sta Mazza che per disponibilità e per sapere cosu-u­
ito nel tempo, in particolare nella cardatura della 
lana, costituiva una risorsa importante per la co­
munità locale di Santo Stefano d 'Aveto24, parteci­
pando a numerose dimostrazioni dislocate sul ter­
ritorio organizzate dai GAL. L'ecomuseo non risol­
ve il problema della trasmissione di questi saperi 
ma offre una casa sicura per gli oggetti che, come 
già sottolineato, raccontano storie, personaggi, 
vite . Per il relativo carattere materiale possono so­
pravvivere nel tempo ai loro costruttori e utilizzato­
ri , offrendo anche una testimonianza tangibile di 
questi saperi e, si auspica, anche occasioni di susci­
tare curiosità, studi, impegni nella direzione del ri­
apprendere a fare e fabbricare. D'alu-a parte Elisée 
Reclus nella nota trattazione sul progresso (L 'hmn­
rne et la Terre, edito postumo u-a il 1905 e il 1908, in 
Clark 1999, p. 162), già all 'inizio del secolo scorso, 
denunciava come, nei momenti di grande cambia­
mento "si scartano come inservibili i vecchi stru­
menti ", ricordando, però , che "( ... ) l'ideale consi-
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ste nel sapere utilizzare tutto, nell 'usare i residu i, 
gli scarti , le scorie, perché tutto è utile nelle mani 
di chi sa lavorare". E il caso, ad esempio, del telaio 
risalente alla fine dell 'Ottocento custodito nel 
museo etnografico di Callegari di Bobbio (Fig. 5): 
essendo ancora funzionante e in buono stato, è 
stato possibile organizzare corsi di formazione di 
tessitura (finanziati dalla Provincia di Pavia). Alcu­
ni dei tessuti sono esposti presso il Museo e sono 
stati ogge tto di vendita. 

Sempre a proposito degli oggetti, si evidenzia 
l'importante ruolo che l'ecomuseo può esplicitare 
non solo per la collettività ma anche di attribuzio­
ne di senso per gli individui : si fa riferimento al 
valore della memoria personale in trinseco negli 
oggetti ivi contenuti. I casi analizzati risultano 
molto esplicativi in tal senso: l'origine della mag­
gior parte degli oggetti presenti nel Museo di 
Callegari di Bobbio, ad esempio, appartiene alla 
comunità locale che ha conferi to presso la struttu­
ra, quasi fosse un ultimo rifugio prima del più 
comune e triste destino della discarica, gli attrezzi 
agricoli appartenuti alle relative famiglie . Anche 
nel Museo di Cultura contadina di Lunassi si rileva 
l'indubbio valore di appartenenza alla comunità e 

Fig. 5. Il telaio risal ente all 'Ottocento, ancora fun zio­
nante - Museo Etnografico Val Trebbia, Callegari d i 
Bobbio (PC) (Foto: Pirovano, 2007). 
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di memoria degli oggetti tanto che per soddisfare 
un 'esigenza espressa da più parti , gli elementi 
esposti sono stati forn iti di documentazione infor­
mativa che riporta anche il nome delle pe rsone 
alle quali sono appartenuti (Fig. 6) . Il gestore del 
Museo, infatti, sottolinea che, se la struttura risulta 
particolarmente visitata dai turisti mossi da curio­
sità, i residenti si recano nel! ' edificio con regolari­
tà, soprattutto per ri-vedere i propri oggetti25

. 

Il turismo, in lieve sviluppo in zona, costi tuisce 
una risorsa importante per quanto riguarda la 
fru izione di questi spazi: il rapporto risulta biuni­
voco poichè tali strutture si configurano quali 
strumenti di interpretazione del territorio, offren­
do l'occasione per una maggior comprensione 
delle dinamiche che l'hanno generato e per la 
realizzazione di un 'esperienza turistica più consa­
pevole e quindi responsabile. Si sottolinea, infatti, 
che gli ecomusei permettono alla comunità locale 
di comunicare con i turisti, tramite la patrimonia­
lizzazione degli aspetti salienti che induce a un 'in­
tegrazione più proficua tra insider e outsider. Al pari 
cli quanto accade nei musei naturalistici, gli eco­
musei possono condurre a "( .. . ) un " in terattività 
mentale', che si risolve in un progressivo allena­
mento del fru itore museale a esplorare in tutte le 
direzioni i territori di confine che congiungono/ 
separano gli oggetti e le loro storie, in una serie di 
rimandi ( ... ) tra umanità e natura, presente e pas­
sato, particolare (locale) e universale (globale)" 
(Negra 2007, p . 48). 

Se questi aspetti emergono quali potenzialità 
r iconosciu te agli ecornusei, è necessario comun­
que sottolineare che tali elementi territoriali non 
possono essere concepiti e gestiti in modo isolato 
e non connesso con le altre risorse esistenti in 
loco. Si ritiene che proprio a questo punto si con­
cretizza il rischio della rnuseificazione sopra ricorda­
to in quanto senza una rete di riferimento e senza 
una comunità l'ecomuseo non può sopravvivere 
né tantomeno costituire da solo occasione di riter­
ritorializzazione. O ccorre sottolineare, inoltre, 
che le strutture museali e le iniziative ad esse asso­
ciate non possono essere pensate solo in qualità di 
strumenti per attirare il turismo in quanto gli eco­
musei se così concepiti , trasformati in eventi, sem­
brano snaturarsi, smettendo di essere vita e risul­
tando episodici e non collegati agli altri aspetti 
che fanno parte del quotidiano26. 

L'ecomuseo deve essere testimone di un pro­
cesso di continua integrazione reciproca e centro 
propulsivo di iniziative , come peraltro si è riscon­
trato in alcuni casi analizzati nel te rritorio delle 
"quattro province ". Questi si presentano come 
centri di aggregazione di iniziative sociali e cultu-

75 



Fig. 6. L'importante ri conoscimento conferito all 'appartenenza degli oggetti - Museo Civil tà contadina, Lunassi 
(frazione di Fabbrica Curo ne, AL) (Foto: Pirovano, 2007). 

rali perché sono anche e soprattutto dei luoghi 
fi sici che, tramite gli oggetti, raccontano la storia 
della comunità locale. Attraverso questa funzione 
di legame con il passato , la comunità locale può 
sentirsi al proprio posto nel mondo, rivalutando il 
tempo trascorso in qualità di ri cchezza. Le reti 
territoriali che connettono gli ecomusei nell 'area 
di ricerca risultano prodotte, ad un primo sguar­
do , da atti per lo più recen ti e di tipo amministra­
tivo-organizzativo, solitamente a carattere settoria­
le (come nel caso dei sistemi museali) oppure 
integrate in progetti interdisciplinari. Tali atti, 
però, si caratterizzano per il fatto che sono co­
munque afferenti a una modalità di sviluppo "dal­
l'alto verso il basso" e rischiano quindi di non 
fornire i risulta ti auspicati . Portando una maggio­
re attenzione, con l'aiuto dei gestori de i musei 
in ter vistati, è possibile intravedere alu-e reti, a 
maglia meno visibile e più so ttile, come quelle 
create in particolare dai musicisti locali che, oltre 
a essere conosciuti da tutti nelle diverse situazioni 
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indagate, tessono tale ordito , spostandosi da un 
luogo all 'altro, presenti, ad esempio, nelle iniziati­
ve promosse dall 'ecomuseo di Callegari oppure 
presso le feste organizzate dal Museo di Lunassi. 
Alla stessa stregua possono considerarsi i turisti, i 
ricerca tori locali e non locali o i semplici curiosi 
che hanno trovato in questa zona una ricca serie 
di spunti di interesse o gli operatori economici 
come gli artigiani e gli agricoltori che qui riscon­
trano un legame stre tto con le proprie attività2

; 

oppure ancora i gruppi scolastici , che figurano tra 
i maggiori frequentatori di queste strutture. Que­
sto movimento di persone tra luoghi che per loro 
natura soffrono di immobilità inu-inseca, a livello 
spaziale ma anche temporale, dona vitalità a con­
tenuti culturali, altrimenti irrimediabilmente per­
duti . Le discontinuità, temporali , culturali , stori­
che (Calzolaio 2000) che spesso sono avvertite 
durante la visita di questi spazi appaiono in questa 
luce per così dire dissolte in un progetto di tenilo-rio 
nella d irezione dello sviluppo locale. 
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Occorre menzionare un aspetto importante 
relativo alle comunità locali : se all a 1:ìne del Secon­
do conflitto mondiale lo spopolamento è risultato 
in zona un fenome no di drastica interruzione del 
processo di territorializzazione, attualmente le 
popolazioni, seppure decimate , risultano stabiliz­
zate e anzi spesso in lieve crescita demografica, 
soprattutto a carico del contributo di immigrazio­
ne straniera28 (organizzata spesso in comuni tà 
come quella ecuadoregna a San to Stefano d 'Ave­
to). Anche in questa luce ambiti periferici come 
quelli esaminati costituiscono interessanti luoghi 
di sperimentazione di nuove convivenze che po­
trebbero trovare negli ecomusei dei luoghi per 
una maggior comprensione della realtà locale da 
parte di questi nuovi attori. In tal senso, un 'evolu­
zione interessante vedrebbe gli ecomusei come siti 
nei quali troveranno posto gli oggetti e le tradizio­
ni dell'oggi (cfr. Mehat-Martinerie 2001, p. 280) , 
anche nella direzione della testimonianza, in una 
sorta di jJresa diretta, dell 'evoluzione di nuove co­
munità di integrazione. 

Se come scritto da Pietro Greco (in Merzagora 
e Rodari 2007, p. IX) " .. dal museo 'teatro della 
natura' al museo 'teatro per la cittadin anza scien­
tifica ', dal museo conservativo al museo educativo, 
ogni epoca ha avuto il suo museo, con una speci­
fica missione. Anzi ogni epoca ha avuto i suoi 
musei: una pluralità di 'teatri ' allestiti con finalità 
spesso diverse", gli ecomusei oggi possono essere 
interpretati alla su-egua di teau-i del possibile, spa­
zi di libertà ove per la creatività vi è materia di 
costruzione di futuri e contesti "in cui natura e 
cultura, cose e persone sono e si sentono inestrica­
bilmente legate" ( id. 2007). 
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Note 

1 Il presente contributo si inserisce nell 'ambito della ricerca 
coordinata dal professor Giorgio Botta, relativa al va lore della 
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trad izione nell ' inte rpretazione e nella cosu-uzione del te rrito­
rio , incenu-ata in particolare sull 'area delle "quatu-o province" 
( cfr. Botta 2003; 2007) . 
2 Nonostante questo , si so ttolinea che , curiosamente, quasi tu tti 
i protagonisti della sto ria de i musei, in parti colare di quelli 
sc ientifici, "luoghi eminentemente di conservaz ione, si d istin­
guano per il lo ro spiri to progressista "; è , ad esempio, il caso 
dell 'abate Henry Grégoire (1750-1831), che lega il suo nome 
all 'aboli zione della schiavitù, e anche al proge tto che darà 
o rigine al Conservatoire National des Arts et Méliers a Parigi (i'vler­
zagora e Rodari 2007, p. 39). 
' La fin alità legata allo svil uppo locale è sta ta integrata recen­
temente ne lla definizione gene rale de i musei, elaborata dal­
l' ICOMOS e ri conosciuta, pe rtanto, intern az ionalmente. 
•1 Si ringraziano in parti colare Mauro Monteverde e l'vlarco 
Fugazzi (Associazione Allegrezze, Santo Stefano d 'Aveto), Giulia­
na Carrara (Comunità Montana Alta Val Trebbia) , Mauro 
Magistrati (Museo Etnografi co Val Trebbia) , Mauro Bracco e 
Graziano (Museo Cul tura Contadina Bracco, Morigliassi - Fab­
brica Curane), Secondino Cavalle ro (Circolo Lunassese , Lu­
nassi - Fabbrica Curane), Daniele Malucelli (Museo della 
Cultura Popolare, Carrega Ligure) . 
5 Per una descrizione geografica di de ttaglio si rimanda al con­
u-ibuto di Valerio Bini (2007, pp. 10-32) . 
6 Si fa ri fe rimento, ad esempio, alla migrazione del lupo che si 
ipoti zza abbia risali to l'Appennino e, passando nello specifico 
di questa zona cruciale, abbia colonizzato l'Appennino Ligure, 
raggiungendo così le Alpi Marittime nelle quali ri sultava estin­
to dall ' inizio de l XX secolo. 
; Il Museo è la sede di una Fondazione dedicata alla promozio­
ne e alla prosecuzione dell 'opera di Etto re Guate lli (cfr. http:/ 
/ wmv_museogua te lli. it/ defaul t.asp) . 
8 Nel numero degli ecomusei considerati non sono state inse­
rite le piccole esposizioni , come nel caso, ad esempio , della 
mostra a Fabbrica Curane nel Centro Culturale dedicato a Don 
Luigi Aguzzi, parroco della Pieve romanica dal 1953 al 1991, 
chiamato localmente "pre te dei sassi". Sono da menzionarsi, 
inoltre, stru tture espositive che non presentano caratteri preci­
puamente territoriali come nel caso de l Museo-Tempio della. jia­
lern:ità dei popoli a Varzi (in provincia cli Pavia) che raccoglie 
cimeli de i campi di battaglia per ce lebrare i caduti . 
9 Oggetto cli una recente intesa tra la Regione Piemonte , la 
Provincia cli Alessandria, la Comuni tà montana Valli Curane, 
Grue e Ossona e la Comunità montana Valli Ba rbe ra e Spinti 
(Cfr. http://m,~v.vallicuronegrueossona.it/ Page.asp?t=4&n=5) , 
il p roge tto interessa i comuni cli Brignano Frascata , Gronclona, 
Rocchetta Ligure, San Sebastiano e Fabbrica Curane. 
10 Progetto europeo P.I. C. Leader Plus (Asse II, 2000-2006) 
promosso dai GAL (Gruppi di Azione Locale) de lle quattro 
province (Alto Olu-epo, PV; Appennino Genovese, CE; Giarolo 
Leader, AL; Soprip Spa, PC), fin alizzato all 'organizzazione di 
azioni comuni cli valorizzazion e dell 'a rea appenninica (cfr. 
http: / / "~'~v.gal-oltrepo .i t). 
11 In questo caso la struttura assume la denominazione cli J\II-u seo 
civico di a.rie contadina. 
12 In questo caso la struttura è definita Museo della. cultura. popo­
lare e contadina. 
13 È il caso ad esempio de l Museo cli Civiltà Contadina (a 
Morigliassi, frazione di Fabbrica Curane) rea lizzato da Mauro 
Bracco, o riginario del luogo, che ha reso disponibile per la 
frui zione del pubblico la propria ampia collezione cli oggetti 
della u-aclizione. 
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1
•
1 Attualmente è parroco a Dova Superiore ove ha fondato una 

cooperativa e gesti sce un 'azienda agri cola. 
1'' Assoc iazione senza fini di lucro che ha come obie ttivo sta­
tu ta rio "la valori zzazione dei beni cultu ra li quali testimonianza 
cli civiltà, siano essi arti sti ci, naturali , stori ci, e tn ografi ci". Al 
suo interno è stato istituito un gruppo di studio incarica to 
della direzione sc ientifica del Museo (cfr. Colacello et al. , 
2001) . 
16 Cfr. http:// m,~v.regione.piemonte.it/ parchi/ecomusei.htm. 
i; Gestito dalla Comuni tà Montana Alta Valtrebbia (sito inter­
net: m ,~v.altavaltrebbia. net/ museo) , il Museo è nato per inizia­
tiva del parroco, nei loca li della Canonica. 
18 In zona due cooperative producono e trasfo rmano i prodo tti 
de i numerosi castagne ti di ffusi in zona. 
19 Fraz ione del comune di Bobbio (in provincia di Piacenza) 
arroccata sui versanti che si affacciano sulla sponda destra del 
fium e Trebbia. 
20 li Presidente de ll'associazione sportiva Allegrezze (nata nel 
1973), originario di La Villa, specifica che i prodromi dell ' ini­
ziativa vanno ri cercati a pi ù di venti anni fa, quando annual­
mente veniva organizzato il Palio dei vecchi mestieri, sorta di gio­
chi della gioventù ai quali , dopo il ritrovamento di una vecchia 
trebbiatrice, si è iniziato ad associare l'esposizione di antichi 
ogge tti locali e i saperi ad essi connessi. 
2 1 Attualmente solo alcuni campi su te rrazzamenti vengono 
così coltivati e la re lativa funzi one è quella di fo rnire materi ale 
per la Festa della Trebbia tura. Anche la maggio r parte degli 
allevamenti sono sta ti d ismessi, di cui gli ultimi negli anni '90. 
22 La frazione di La Villa di Santo Stefano d 'Aveto presenta una 
po polaz ione stabile cl i circa sessanta abitan ti duran te la stagio­
ne invernale mentre duran te quella estiva raggiunge le cento­
cinquanta uni tà grazie all 'afflusso cli turisti , che spesso sono 
rappresentati da o riundi , ora residenti in altre zone, e che 
provengono per la maggio r parte dalle città di Milano e di 
Genova. Lo sviluppo turistico ne lla zona è stato avviato negli 
anni '60 grazie alla costruzione di impianti scii sti ci sul Monte 
Bue mentre attualmente ri sul ta a carattere prevalen temente 
estivo, data la dismissione delle strutture a seguito della caren­
za cli innevamento . 
23 Noto anche al di fuori della regione è il fo rmaggio locale, 
detto St. Stè, la cui lavorazione locale prevedeva l'util izzo del 
latte delle numerose stalle; attualmente viene prodotto nel vi­
cino caseificio cli Rezzoaglio . 
2•1 1ell 'ambi to dell 'Associazione sportiva Allegrezze, organizza tri­
ce della Festa della trebbiatura, in passato era sta ta avanza ta 
l'idea cli proporre alla Provincia di Genova l'organizzazione cli 
una scuo la di filatura della lana, iniziativa che sembra non 
essere stata perseguita in ragione della scomparsa di Augusta 
Mazza e del poco inte resse ri scontrato a live llo locale in tal 
senso. 
25 Tale aspetto è sta to segnalato ne l corso cli tutte le interviste 
condo tte . 
26 Ad esempio, in un paese della zona esamina ta il menù del­
l'unica locanda esistente non presenta alcun alimento locale 
mentre, in occasione di eventi turistici, nello stesso villaggio è 
possibile assistere alla produzione del fo rmaggio tipico. 
2; I gesto ri cle ll 'ecomuseo cli Callegari di Bobbio , ad esempio, 
sono anche conduttori di un 'azienda vinicola biologica che ha 
sede nelle vicinanze de lla struttura museale. 
28 Rappresentata soprattutto da donne che si trasferiscono per 
svolgere lavori di accompagnamento o cli supporto agli an­
ziani. 
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